
® RIVI TA ANAROIICA 

BASTA 
CON 
I LIBRI 
DI 
TESTO 

Quali sono le ragioni, le analisi 
che quegli insegnanti che rifiutano 
di adottarlo hanno fa tto sulle fun­
zioni che il libro di testo svolge nel­
la scuola autoritaria? 

Innanzi tu tto il fatto che il libro 
di testo unico è uno strumento che 
fornisce una cultura prefabbricata e 
che preseleziona le informazioni al 
posto del ragazzo . La scuola che lo 
impone è la scuola del nozionismo: 
si devono imparare un certo numero 
di cose stabilite dai programmi mi­
nisteriali e soprattutto dai libri di 
testo, in questa prospettiva, in que­
sta logica il compito dell'educatore 
è quello di curare che lo studente as­
simili quei contenuti che devono es­
sere assimilati, e di giudicare poi del 
grado di questa assimilazione. 

TI libro di testo concepito in que­
sta ottica è perciò lo specchio di una 
ideologia unica, quella dominante. I 
contenuti che vengono più o meno 
sottilmente proposci ed imposti so­
no quelli di una società basata sul­
l'arrivismo e sulla competizione, sul­
lo sfruttamento e soprattutto sulla 
accettazione acritica della realtà e 
della autorità. 

Nessun libro di testo, poi, può so­
stituire i dati della realtà come terre­
no e fonte di conoscenza. Cos'è que­
sta realtà, questa cosa che viene da 
qualcuno chiamato il sociale? 

È il quartiere, la fabbrica, sono i 
muri delle strade, i manifesti, i ci­
clostilati, i luoghi di riunione socia­
le e politica , i teatri, i cinematografi, 
i giornali ed i mezzi di comunicazio­
ne, la natura, dove c'è ed il fatto 
che non ci sia in quei posti dove è 
scomparsa, sono le scuole dove si 
lotta e quelle in cui si obbedisce. 

Tutto ciò è il testo su cui si impa­
ra a distinguere tra oppressi ed op­
pressori, tra padroni e servi, ad in­
dividuare chi ha il potere e come lo 
esercita, gli effetti che il potere pro­
duce, le esperienze che gli allievi 
possono fare perché hanno genitori 
con un certo reddito e con una certa 
cultura, le ragioni che li destinano 
ad essere manovali e non operai spe­
cializzati, operai specializzati e non 
tecnici, ciò che li esclude da cose che 
pochi hanno e che pure vengono 
trattate come se fossero a disposizio­
ne di tutti, le ragioni insomma per 
cui alcuni incontrano dei muri sul 
loro cammino e altri vengono porta­
ti in braccio fino all'università e eli 

qui direttamente ad un posto diri­
gente. 

L'alternativa non è quindi un li­
bro di testo migliore, con contenuti 
oggettivi, ma una scuola diversa, do­
ve non si studi per il voto e dove 
l'apprendimento non sia fondato sul­
la memoria in funzione dell'interro­
gazione e dell 'esame, ma sul ragio­
namento critico. 

Tale atteggiamento sarà stretta­
mente legato con l'esperienza del gio­
vane e prenderà in esame i problemi 
del ragazzo e del suo ambiente so­
ciale. Nella vita quotidiana l'appren­
dimento avviene in modo del tutto 
diverso da quello a cui la scuola abi­
tua: le nonizie più diverse ci arriva­
no da rutto il mondo in modo cao­
tico e con ritmo incalzante. Se non 
sappiamo scegliere fra quelle impor­
tan ti ed essenziali e quelle non essen­
ziali e se non sappiamo organizzarle 
nella nostra mente in un lavorio con­
tinuo di analisi critica e di sintesi, 
non creiamo cultura, non possedia­
mo cultura. 

Per far questo è necessario posse­
dere lo strumento dell'analisi criti­
ca. Se il giovane a scuola non ha a­
vuto questo strumento, dif!ìcilmen­
te potrà costruirselo da solo una vol­
ta che è finita la scuola e non potrà 
capire quel che succede nel mondo 
in cui VlÌve. Le conseguenze di una 
scuola acritica le vediamo intorno a 
noi: masse di giovani che rinuncia­
no a pensare, a ragionare, a prendere 
coscienza della loro situazione di 
sfruttati e di alienati: sono in un 
certo senso degli analfabeti. Colgo­
no dalla realtà solo ciò che viene lo­
ro imposto con raffinatezza studiata 
dalla pubblicità e dalla organizzazio­
ne del consenso e sono capaci di bat­
tersi per la squadra di calcio e per i 
cantanti o gLi attori. 

Proposte alternative 

Un processo reale di trasformazio­
ne che abbia come scopo di dare ai 
lavoratori il sapere necessario non 
solo a fare, ma anche a dirigere, e a 
controllare chi dirige, passa attraver­
so la rottura del chiuso blocco costi­
tuito dai libri, programmi materie, 
dequalificazione degli insegnanti stes­
si. Un libro perciò, anche in questo 
caso è uno degli anelli da rompere 
di questa catena. 

La strategia di questa lotta è il 
rifiuto collettivo del libro di testo e 
la strategia positiva della creazione 
degli strumenti alternativi . 

Scopo primario dell'istruzione non 
è quello di informare, bensl quello 
di insegnare a pensare. Da un punto 
di vista qualitativo, infatti, è sostan­
zialmente diverso il lavoro mentale 
che il fanciullo compie quando assi­
mila nozioni o soluzioni e quando in­
vece costruisce nozioni; e diversi so­
no anche i risultati che si ottengono 
sul piano della sua formazione intel­
lettuale. Perciò il vero problema è 
quello di liberare l'in telligenza dei 
fanciulli, favorendone lo sviluppo 
delle funzioni logiche, delle struttu­
re mentali, del pensiero produttivo; 
è quello di sollecitarli all'espressione 
della loro capacità creativa e di av­
viarli all'acquisizione dei metodi cri­
tici del pensare, proponendo loro si­
tuazioni problematiche che li stimo­
lino alla ricerca e, quindi, alla ristrut­
turazione continua delIa esperienza. 
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LE ORIGINI DELLA PEDAGOGIA LIBERT ARIA 

FRANCISCO FERRER 
«Tra l'ottocento ed il novecento, c<>­

minciò in tutta Europa un nuovo movi­
mento pedagogico. Se il razionalismo set­
tecentesco ed in generale anche il positi­
vismo, avevano cercato di liberare la scu<>­
lo dagli apriorismi del clero alla quale op­
ponevano quella di Stato, nasceva ora un 
movimento di idee che tendeva ad eman­
cipare la scuola anche dall'autorità del­
lo stato politico, sia pure laico. Questa li­
nea sarebbe stata eseguita da alcuni pen­
satori socialisti ed in generale dal movi­
mento anarchico. 

I n tutta Europa, nel periodo di inizio 
del secolo fu un fiorire di scuole liberta­
rie delle quali la « Scuola Moderna » di 
Ferrer rimane l'esempio più clamoroso: 
gli anarchici trovavano modo tramite le 
scuole libertarie, di sviluppare tutta una 
corrente del loro pensiero che esaltava i 
contenuti più strettamente morali ed etici 
dell'anarchismo senza che essi fossero a­
vulsi dal contesto della lotta sociale. Edu­
care e combattere era un po' il motto dei 
libertari del primo '900 che a riguardo 
della scuola, in un loro manifesto, cosi 
si esprimevano; « Il nostro insegnamento 
sarà integrale, razionale, misto e liberta­
rio perché tenderà allo sviluppo dell'esse­
re armonico tutto intero .. . Razionale per­
ché sarà basato sulla ragione e non sulla 
fede... misto, perché favorirà la coeduca­
zione dei sessi ... libertario perché gioverà 
all'immolazione progressiva della autorità 
a favore della libertà, essendo lo scopo fi­
nale dell'educazione il formare degli uo­
mini liberi, pieni di rispetto ed amore per 
la libertà altrui » . Ad ogni modo, nel qua­
dro generale del rinnovamento pedag<>­
gico di cui gli anarchici si fecero prom<>­
tori, il ruolo più importante, poiché fu 
coronato da risultati pratici, lo ebbe l'e­
sperimento della « Scuola Moderna » di 
Francisco Ferrer. 

L'EDUCATORE RIVOLUZIONARIO 

Il clima politico in cui si maturò la con­
cezione educazionista di Francisco Ferrer 
era quello di una Spagna dominata dalla 
reazione clericale e poliziesca al servizio 
delle vecchie classi al potere. L'opposw<>­
ne popolare al potere era debole e fram­
mentaria, eppur quotidianamente più for­
te. Per organizzare gli elementi più c0-

scienti e per tenere i collegamenti fra il 
movimento rivoluzionario spagnolo ed al­
tri movimenti europei, Balrunin aveva al>' 
positamente inviato a Barcellona Giusep­
pe Fanelli; si giunse cosi aIIa creazione 
della sezione spagnola dell'Internaziona­
le, ed all'inizio di quella profonda opera 
di diffusione delle idee anarchiche che 
contrihui fin d'allora a preparare la rivo­
luzione sociale spagnola del 1936-39. 

La repressione contro le prime frange 
coscienti del giovane movimento rivolu_ 
zionario era durissima e lo stato si servi 
di ogni mezzo (arresti , torture, assassini 
ecc.) per impedire l'espandersi dello OPi: 
rito di rivolta negli sfruttati. E' Proprio 
in questo contesto di lotta accanita degli 
organi statali contro i « sovversivi,. che 
Ferrer si gettò nell'attività rivoluzionaria, 
dopo aver rotto definitivamente con la f •• 
miglia e con il mondo da cui proveniva. 

Di fronte al monopolio clericale dell'i­
struzione, limitata a quei figli della nobil. 
tà che frequentavano gli istituti gestiti dai 
gesuiti, Ferrer comprese la funzione riVI). 
luzionaria che avrehbe avuto la lotta per 
una cultura formativa ed emancipatrice, 
in opposizione aIIa pseudocultura reazil). 
natia propinata dai preti. 

A causa della sua attiva partecipazione 
alle lotte popolari, nel 1885 è costretto 
aIIa fuga in Francia, dopo il fallimento di 
un moto rivoluzionario ; ed è in questa 
sua forzata lontananza daIIa mischia s0-

ciale che Ferrer viene maturando la con­
vinzione della priorità del momento edu­
cazionista su quello insurrezionale. 

Quando Ferrer tornò in Spagna agli i­
nizi del novecento, sua attività principa. 
le fu l'apertura di numerose scuole mI). 
derne, che nel breve volgere di un quin­
quennio aumentarono continuamente di 
numero attirando sempre nuovi iscritti. 

E' opportuno notare suhito come il ru<>­
lo che tale scuola assunse all'interno del­
la situazione sociale dell'epoca, fosse p0-

litico e non esclusivamente pedagogico; 
per Ferrer educare uomini liberi signifi­
cava educarli aIIa rivolta contro l'oppres­
sione, non infondere nozioni più o meno 
astratte sul concetto di libertà: « Se la 
classe dei lavoratori si libera dal pregiu­
dizio religioso e mantiene il pregidizio del­
la proprietà privata, se gli operai ammet­
tono come verità la favola della necessa­
ria esistenza di poveri e ricchi, se l'inse­
gnamento razionalista deve limitarsi a dif­
fondere nozioni d'igiene e scienze natu­
rali, noi potremmo benissimo essere atei 
e condurre una vita più o meno sana e r0-

busta a seconda del magro nutrimento 
concesso da miserabili salari, ma noi re­
steremmo sempre schiavi del capitale. La 
scuola moderna intende combattere tutti 
i pregiudizi che impediscono l'emancipa­
zione totale dell'individuo. Per questo a­
dotta il razionalismo umanitario che con­
siste nell'infondere nei bambini il deside­
rio di conoscere l'origine di turte le ingiu­
stizie sociali, perché conoscendole, p0s­
sano combatterle e vincerIe o). 

Una formulazione teorico-pratica così 
rivoluzionaria non era mai stata formula­
ta da nessun educatore ed assunse ancor 
più vigore ed importanza nel quadro dells 
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"'III. < 'ulI" " ni I.il'<> di dOlll1ln che F. 
rM' !lol rrtl'''<\I\('\"A di aUunrc. cr-

I .. li""r' . tlcll. 'UQ mi".. " 
l , . l ' , Il (lUI cstc~ 
,In('nt.' per ·c.~~ ~ c.pncitÀ di eduC'a : 
far ( ........... I mdmduo, libero du I,,"" ~ 
d. rn."t'(>ncc Il i nella conqu ' Idilli" • IS t1 IotrR lIu]e d,:"< r n 'p7.8 Rlllonou~i~. ddl .. propri. co­

o lC'nlll. :'~l~n ~r CUI Il ruolo dcll\'duen. 
fIlm,· d,·~ c "" 're qudlo di fayorire il M­
mCllc ,nlupl'<> .dcl b:lmhino l'<>ich,, " non 
~'ì.' \t.'r,' cdUC'1I.l:10nC che Inddovc: questa è 
<"""IC d~ °llnl dOlll1lRlismo ", SlIlIo b'lse 
(II quc. te prcmc!'oS(! rCM'er Aveva inou·'I~. 
rato le: -.UC! scuole che non aVc\'ano t, ~ 
1<1 • mostrare l .. bontà dellu m "Iod j" ~" 
liberl"ri. IIpplicQtu "I campo ed:Il'tIl?,O~I~ 
hllntbini . dh'isi per elÌl in v-Ir,' ~ ."?' ~ 

• • l: St!110nl 

<pcrJn:cnIJl\'.un~ l. poss.ibilit<ì, di pOler "1'­
(lr~"dt.::~ ~c;n7:1 ~he SI vcrlficns.sero dci 
",pf><'rl~ .nlllorll'lrt I .. a L-dllcnlore cd ollie­
,'0. ,mll177nndo 1:, Iì/lu", dell'adulto co­
me lìjturu rcPrc:"VII. Un'ultro IlIto nssni 
imporlanle delle sCllole moderne fu il f'lI­
to che nc ~ Riorni, fc~ti\'i es..'ìC si npri\':,~o 
"nclle Ul1 11 adll!t, d"'cnendo un "ero e 
l'roprio cenlro di clI!tur" popol»re. cu!tu­
rll dlJ cui Rli sfrutt:ui cruna stuti tenuti 
lontnni per secoli c che ora potevano uv. 
\,icinllrc. 

L'ouivittì, il pensiero, i contenuti del. 
I. pL.cfngogiu di ferrer, nello loro sempli. 
drlÌ , rnppn.'Scntuno uno troccin che rinf. 
lionl più potente Ol1gi, nella misllra in cui 
si Ea scntire impellenle lo necessità di u. 
na pnlticlI IInti·autoritaria nella sCllola' lo 
psicoanalisi lo psicologia, sono stmm~nti 
relativnmente giovani, che mancavano al 
liberturio spngnolo. mu Sono proprio que­
,ti slr~menti che pnradossulmente gli dan­
no roglone. 

LA PAURA CLERICALE 

L'apertura delle « scuole moderne» 
colpiva nel vivo l'apparato propagandisti. 
co e finanz iario della Chiesa, e con essa 
l'intero regime autoritario - lo Stato -
era indotto a lremare e a reagu:e violen­
temenle. Cominciò così una guerra spie­
tata delle autorità contro la libertà, incar­
nata dalle « scuole moderne » di Ferrer, 
lotla che ebbe un primo epilogo con l'or­
reslO dci «manifesto anarchico» dopo 
un attentato dinamitardo contro il monar­
ca Alfonso XIII: l'attentatore, Matteo 
Moral era stato impiegato presso Ferrer e 
per l'autorità questo fatto fu più che suf­
lìciente per incastrare Ferrer accusandolo 
di aver organizzato l'attentato. Ma gli e­
sperimenti pedagogici di Ferrer avevano 
suscitato un profondo interesse nell'opi· 
nione pubblica europea cosicché lo stato 
spagnolo, non avendo prove, preferì non 
rischiare l'impopolarità e lo riconobbe in· 
nocente. Era solo una tregua però, una 
pausa nell'attesa di riuscire in qualche 
modo ad estirpare questo pericolosa « ma­
nia » di libertà che cominciavo a serpeg' 
giare tro il popolo e che entusiasmava lo 
gioventù spagnola. 

Nel 1909 lo federazione sindacale « So­
Iidaridad Obrera» indisse uno sciopero 
che ebbe gravissime ripercussioni. Vi fu: 
rono scontri sanguinosi per le strade dI 
Barcellona: allo polizia ed all'esercito oc· 
corsero cinque giorni per riprendere il 
controllo della situllzione. Quasi duecento 
lavoro tori furono uccisi per le strade ed, 
in una di quelle esplosioni di anticlerica­
lismo che accompagnano abitualment~ le 
sollevazioni in Spagna, fu:ono b~u~lote 
più di 50 chiese e conventi ed UCCISI l'a· 
recchi sacerdoti, Il governo conserva~o~ 
~gl nel modo consueto con arresti. ~ 
tnassa, torlure a Montjuich ed eseCUZIOni 
IOmmarie. Nonostunte questa volta no? 
avesse preso parte direttamente ai mott, 
Ferrer fu immediatamente arrestato sotto 
l'accusa di esserne stato uno fra gli org~­
nizzatori, Prove naturalmente non ?e .esl: 
llevano a parte le aperte dichiaraZIOni dI 
Ii.tnPilt~ per i ribelli che Ferrer non man­
CÒ di fare e fu comunque imbastito un 
Pl'OCeao ~r colpire Ferrer e le «scu~.e 
JIIodeme .. , Come al solito le prove a l' 
fIIIdco vennero falte sparire, quelle d'ac­

Iurono artefatte ed tll suo difensore 
laciale 1010 24 ore per visiona.r1c 

preparare la difesa: il solito tragiCO 
pt'OCeIWale, che si concluse con la 

du/'ll F /'IIocisco Ferrer fu 
prllio~e di Montjuich il 13 

SCUOLA 
DI LIBERIA' 
Dngli r:s.:rciZi di detleltò pubblico'- . 
(>Cndice nl l'b . I In IIP' 
d ' C I I ro l.OITcs['0ndt'ncin T"l'nlllr 
(~bi:tr o. Mlllllto, Primcr 1\1anu,<riIO. 

p 'CllCIOnCl' dc III Escllclll Modern .. )' 
l' ( .lll l ~2.) ~ Il meno più sicuro di 

(lsrrugAcrc I nostri errori con:\istc ncl 
~OIlOmctl~rc rutte le cose n nnn dctcrmi. 
~dnrn C: rtJ.lO~ espcriCrt7Jl. scn7n nvcrc 
I cc c opinioni conrrnric untcriormcntc 
nmmcs..'ìC »-. 

(P.IRg .. 152-1 53). « i è dimostrnlo 
con prove Irrecusabili c si è ripetuto mil. 
I~ ~'olte che gli uomini hntl (ntlo le leg. 
gl IO f .. vore dci loro sesso c contro l'nl. 
I~; "Ilo stesso modo chc il lcgisllltore 
neco c privilegillto, legi(erò e IcgjEer,: 
sCr;'prc contl~ il povero discrcdnlo, per. 
c~c III le~gc c sempre IIn abuso del pOle­
re. Mn Clrell la donna bisogntl considera. 
re che v'è unehe di peggio delltl legge: il 
costul11e inveterato per l'ignoranza c per 
In SUIl. con~~gl1~~za~ i pregiudizi; soprat. 
t~tto I pregIUdIZI delle stesse donne, vito 
hme e complici delln propria schiavitù ». 

(p"!l'. 1 54) « pntriottismo, il capitali. 
smo c lo religione hon (ormato uno stret­
to Inccio per annichilire lo personolittì 
umana, snnturandola ». 

(~ag. 161 ~. « Un uomo compra un pez_ 
zo e!t. terra mcolta e paludosa; impiego 
per rlsano~la e coltivarla degli operai, 
mcntre eglt se ne rimane tranquillamen. 
te in città. Dopo pochi nnni quelln terrn 
improduttivn si convcrte in buonn ginr. 
dino od orto, e vale cento volte ~ii, di 
quando fII comperata. I figli del proprie­
tnrio che creditano questa terra, diran. 
no che godono il frutto del lavoro del 
padre; e i lìgli dci lavoratori, quelli che 
renlmente la resero produttivn, continue­
ranno a lavorare e soffrire ». 

(Pag. 164), « Non si può far uso di 
una forza che non si so di avere. Gli 
uomini non potevano utilizzare la elet­
tricità, che li circondava, quando non In 
conoscevano. AI contrario non v'ha e­
sempio che gli uomini non si servano im· 
mediatamente d'una forzn che giunge a 
loro portata di mano. Bisogna, dunque, 
rivelare al proletariato In sua forzo, mo­
strargli che non è un debole, che esso è il 
più forte, che non deve obbedire, non de­
ve cedere, non deve sopportare In schia­
vitù ». 

Da una serie di componimenti scolastici 
scritti dai bambini dello Scuoln Modernn 
di Barcellona, tolti dal numero del 30 
settembre 1904 del Buietin de la Escuela 
Moderna : 

_ DIO - I religiosi dicono che non 
si hn da credere alln Scienza e che non si 
devono praticare i suoi insegnamenti. Di· 
cono che vi è un Dio solo onnipotente; 
ma perché, tutto potendo, permette che 
i ricchi sfruttino i poveri? 
_ La polizia - La polizia arresta gli 
infelici che l'ubano un pane per In loro 
fnmiglia, li mette in carcere e cosl au­
mento la miseria. 
_ La religione - Lo religione ha sem· 
l're condotto l'umanità per la stradn fa!. 
sa. Ai bambini, invcce di insegnore a .rl' 
fl ettere e ad amnre i loro simili, essa lO' 

segno a preAare e ad ammirare. qu~1li ch.e 
uccidono. Vuoi che si creda 31. mlrn~olt, 
mentre è provato che tutto SI verllìc~ 
nel mondo per causa nnturale. Lo relt­
gione è sempre stata lo diSArnzill della 
umanitÌl: Il lei si devc lo sfr?ttamCnl~ 
e la guerra. Se domnndiamo ~I cr~d~nt~ 
di cioscuna delle innumerevolt reltgroOl 

al è la vero tutti rispondono: lo no· 
qu e , . , d' 
stra; il che prova lo .fals,!n I tutte. . . 
_ l parassiti - SI clunmono .paraSSI!1 
certi organismi animali o vegetali ch~ v,· 
vono o spese di .nltti c non compIono 
alcun lavoro per vIvere. . l . 

Cosl nellu socictìl umnnu VI sono (CI 
.· ti Esiste il lavorutore, dci lavoro 

parassI.' . . l' d il I,rcle 
del qUAle si nutrono I rlcc u, c 
lìnisce coll'o..'Stenuorlo dci lull? ns 
_, Il reggimenlO -- Un Ill~rno p . 

d 'I Corso vidi un rClllllmcnlo di 
IlOld o. peMi IcaullOrono tanla l'cna che quan-

d
so o~"r rono vicini fuggii dalla porle op­o J1lt U 

CREDERE, OBBEDIRE, 
STUDIARE 

«((~ j·+,::l-\. ."'~~ './::..':, ..).,.., è0u.{ u,' :..o.'I.~ \\ 
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La ~rbertà, nel sistema sociale nel quale V'iviamo, 51 manifesta sotto sva­
rianissime forme. C'è ad esempio la "libertà di Ilavoro" che è quella che viene 
invoca ta dai rasoisni per permettere ai crumiri di fare i "leccaculi" e di rom­
pere l'unità dei lavoratol'i neLle verl'enze con i padroni. E c'è, fre le altre, la 
"libel'tà di 'insegnamento" intesa questa come libertà di insegnare quello che 
vuole lo Sroto, nel pieno Dispetto dei pareri personali degli ,insegnanti (purché 
reazionari), ,i quali possono infondere nei loro al!lievi gl[ alti [deali di uChie­
sa", "Stato" e "A'lltoDità". 

È nisapurto che [ bambini hanno una facilità estrema d'apprendimento ed 
è proprio basandosi su questo presupposto che una maestre di nome Prada, che 
rnsegna in una scuola elemenrore di Milano (via Pianelli), si è adoperata per 
far capire ag1i scolari dehla 4' classe che il loro "domani", come il nostro" og­
gi" d'altronde, è costellato di doveri. 

Ecco iII testo di un de~tato, di questa" civile" maes~ra, che, lingua italLl­
na a paDl'e, è veramenl'e edificante. 

«"DOVERI VERSO I SUPERIORJ». Il quarto comal/damcnto cstende 
i suoi obblighi al/che verso i superiori iII autorità che si devollo ubbidire e ri­
spettare come i rappresentanti di Dio. 
_ l· I supel'ioDi ecales.iasùci. Formano la Chiesa: il Ptlpa, il Vesco1'o. i/ P.lr­
l'oca, i Sacerdoti. Gesti di essi ha detto: 
"Chi ascolta Voi, ascolta Me; chi disprezza Voi, disprezza Mc." 
_ 2° Superiori oivili. L'amore verso ltl Patritl si dimostra /lbbicft>lIdo ,JIc l', . 
gi e compielldo COli coscienza i doveri civili (tasse, sCTvizio lIIi/it,II't'. t'o/,;~,;(n:t' 
in occasione delle elezioni), 
- 3· I maestri e i padroni. 
_ Particolare rispetto si deve ai vecchi cbe pOSSOIlO COI!III/lÌ<\ir<' l,; !or,' ,'­
sperienza.» 

Leggendo questo det~to, non ci stupi'c\" I\lpolo)..i:l ,kll'ull ili 'li ,I, 

l'amor di patl1ia c di chiesa: fin qui il plagio intdlcttlul' " 1\\"\",11' "'ì l. m 
bini perCOl're binari abbastanzn c muni. Ciò eh, ci 1.lsci,1 l'h.ll,' liti \.' 
lazione di maestri c padroni om' r'lppres 'nt,ulti di ,li" in te'rr.1 ! \' 1 " '. 

detto in <.'Onfìdcnza, tra atei), LI 005.1 è troppo slupi,tl. \11\.1 ~,\:u ,h r 'r 
archeologico di pt...Jagogia rellzÌl'n,\I·i,l. 

Ci ha 11Isciati sh,llordil i. l'\\me \'1)\1 'hl ' ~h.ll"1 IiI ·i. ,li. I 

notizi,1 d·i lIn r.lppl't.'Sl'nt,\I1t~' di l \tIll1lt'rL'i" l'h, il\ll '" '.1 l.1 ,'i I \I \ ,h 
la moglie ql1lll1d'q~li è in vi'l 'gio ... FI'PIIl'\,' n \!1 l'iu'' 'ì Itl \ • l " . 
nouizia con una l,isat'l lihl'I.*\I'i,l . 11 TX'n, i,'I\' \'I ' l \ltnn ' , 
\O P(}~S,I inquinar,' hl psi"l l" 'ia indif 'S.l ,I i h,\I\lhim t ,I 
m,Il'lIl' in 111l1l!tl 1"llw,1 irn·/'.·rùbil,' LI l" l'M n"h1J in h'l'm I 
1tlllc1'IIbilc . 
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